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Presentazione 

Questo volume, il secondo I nell 'ambito ciel 
Gruppo cli Lavoro Agel "La dimensione interna­
zionale d ello sviluppo locale", attivo dal 2005, in 
realtà è stato idea to all ' interno cli un precedente 
Gruppo cli Lavoro sullo "Sviluppo locale ", coordi­
nato da Fabio Sforzi dell 'U niversità cli Parma. 
Operazione, questa, non indebita, in quanto molti 
dei ricercatori cli quel gruppo - e in particolare gli 
autori dei contributi qui raccolti - sono nel frat­
tempo transitati nell 'odierna aggregazione, che 
riprende le tematiche della crescita economica 
territorializzata e delle connesse procedure cli or­
ganizzazione, comunemente definite "sviluppo lo­
cale", aggiungendovi però una dimensione espli­
citamente comparativa a livello internazionale. 
L'ampliamento degli interessi è giustificato dal 
peso sempre maggiore che le pratiche e le teoriz­
zazioni che si richiamano a tale caleidoscopico 
''fuzzy concejJt" - riprendendo le parole di G. Becat­
tini e A. Markusen ricordate dai curatori nell'In­
troduzion e a questo volume - stanno assumendo 
in molti Paesi ciel mondo, più o m eno avanzati/ 
arretrati sul piano degli aggregati economici, e 
nell 'agenda delle grandi istituzioni finanziarie che 
operano a livello globale. Il confronto inte rnazio­
nale, si è pensato, può fornire un punto di vista 
clisassato, che permette forse una migliore com­
prensione ciel processo, rimuovendo eventuali di­
storsioni legate al particolarismo, ali' eccezionali­
smo propri dei singoli casi. 

E cli questo transito , cli questa mutazione pro­
spettica, il volume fornisce adeguata e valida testi­
monianza, unendo allo studio cli casi italiani quel­
lo relativo ad alcuni Paesi arretrati , in una consa­
pevole visione dei legami che uniscono i processi 
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locali ad alcune linee cli forza operanti sul piano 
globale. 

L'acuta Introduzione, dei curatori E. Dansero e 
F. Governa, va ben oltre la normale e routinaria 
fun zione propedeutica alla tematica, prospettan­
do sensate piste interpretative e pertinenti esorta­
zioni per il futuro degli studi cli settore, quanto 
mai opportune di fronte al carattere poliedrico -
e a volte desultorio - che caratterizza le ricerche e 
le politiche che allo sviluppo locale si richiamano. 

Michela Cerimele affronta, con un taglio forte­
mente critico, il terna delle condizioni globali 
dello sviluppo locale . L'autrice m ette in evidenza 
l'affermarsi di ideologie neo-liberiste , sottolinean­
do la natura intrinsecamente normativa ed ideolo­
gica dell'attenzione al locale nel dibattito interna­
zionale sullo sviluppo capitalistico. Il contributo di 
Cerirnele va soprattutto nella direzione cli una 
geografia politica critica dello sviluppo locale che 
ne sottolinei le connessioni e le contraddizioni 
con i processi globali cli riarticolazione del capita­
lismo . 

I due contributi successivi, di Egidio Dansero e 
Massimo De Marchi e di Sara Bin , introducono 
una tematica ancora relativamente inesplorata, 
almeno dagli studi geografici italiani , vale a dire 
l'affermazione d ello sviluppo locale nelle pratiche 
di sviluppo in alcuni Pvs dell 'area saheliana, inte r­
rogandosi su quanto lo sviluppo locale possa esse­
re considerato una "tecnologia appropriata" in 
questi contesti. Dansero e De Marchi ricostruisco­
no le modalità con cui lo sviluppo locale si sta 
affermando, attraverso la cooperazione interna­
zionale, nell 'Africa francofona, focalizzandosi su 
Mauritania e Senegal. Dopo aver definito il qua-
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cl ro ciel dibattito sullo sviluppo locale in Africa 
occiden ta le, g li auto ri mettono in evidenza come 
i grandi o rganismi inte rn az ionali abbiano defini to 
approcci e programmi esplicitamente ispirati ad 
un approccio cli sviluppo locale, visto come indi­
spensabile supporto ad un processo cli decentra­
men to poi i tico-ammin istra tivo ( décentralisation), 
ri tenu to a sua vol ta necessario in un a strategia cli 
mode rnizzazione de ll o Stato . Viene infin e indaga­
to l'intreccio tra politiche nazionali e o ri entam en­
ti d ella cooperazione in Mauri tania e Senegal. 

In continuità con lo scritto cli Dansero e De 
Marchi , Sara Bin ri costruisce l'affermazione ciel 
te rna dello sviluppo locale in Burkina Faso. L'ar ti­
colo si concentra in parti colare sul con testo rura­
le, rintracciando e lementi cli dinamismo e auto­
organizzazione locale ne lle esperi enze cli alcune 
associaz ioni cli contadini nel nord ciel Burkina 
Faso. Tali esperienze sperimentano modalità cli 
azione capaci cli coniugare innovazione e tradizio­
ne ne lla lo tta per la sicurezza alimentare e contro 
la desertificazione, connettendosi positivamente, 
in modo non destrutturante localmente cioè, ai 
flussi de lla coope razione in ternazionale. 

Fran cesca Govern a centra la sua riflessione sul 
legame tra te rritori o e azione co llettiva, con 
l'obie ttivo cli evidenziare in che te rmini e con 
quali limi ti il terri to rio possa essere considerato 
come dimensione strategica dell 'azione. I limiti 
teorici e l'inad eguatezza delle pratiche costituisco­
no i punti cli partenza pe r ridefinire il "territorio 
dell 'azio ne", visto come un sistema cli a ttori e po­
tenzialità, cli valori positivi e negativi, cli vincoli e 
cli relazioni , a varie scale, fra le possibili traie tto rie 
cli sviluppo e le strategie e le intenzionalità degli 
attori che in esso agiscono. Il territorio , dunque, 
come elemento strategico la cui conoscenza favo­
risce la costruzione d ell 'azione colle ttiva a livello 
locale, contribuisce a definire il modello parteci­
pativo, o rie nta la stra tegia cli sviluppo, supporta il 
processo d ecisionale. 

A parti re eia un 'anali si empirica sul Patto terri­
toriale ciel Pinerolese in provincia cli Torino, Elisa 
Bignante affronta la p roblematica de lle coalizioni 
cli attori nei processi cli sviluppo locale . Quali sono 
gli attori e le reti che inte rvengono e orientano un 
processo cli sviluppo locale? In che modo la loro 
azion e si radica in un determinato con testo terri­
toriale e eia questo viene influenzata? Pe r rispon­
dere a tali interroga tivi, Elisa Bignante propone 
un approccio me todologico elabora to a partire eia 
studi in campo socio logico e politologico, rivisi­
tando ta li m e todi in una prospettiva territo riale . 

Carlo Salone collega il diba tti to sullo sviluppo 
locale con quello sullo sviluppo regio nale, contri-
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buenclo all 'esame cli un a relaz ione che è stata data 
eccessivamen te pe r scontata. Prendendo in consi­
derazione i Piani Territo ri ali Regio nali ci el Pie­
monte e della Campania, sono esamin ate le moda­
lità con cui lo sviluppo locale è entrato ne ll a pro­
grammazione regio nale. Tale indagine mette in 
evidenza n uovi spaz i cli protagonismo regionale in 
un 'o tti ca cli governance rn ultilivello, ma anche am­
biguità ed elementi cli cri ticità come, in particola­
re, la talo ra problematica integrazio ne tra gli indi­
ri zzi regionali e le iniziative locali. 

Filippo Randelli , infine, prende in esame 
l' esperienza de i patti te rrito riali . Dopo aver ri co­
struito il divenire e la logica cli questi strumenti cli 
programmazio ne negoziata, che hanno ca talizzato 
le po li tiche cli sviluppo locale in Ita lia tra la fine 
d egli anni Novanta e i primi ciel 2000, l' arti colo 
propone una valutazione complessiva de lla prima 
stagione dei patti territo riali . Sono così individuati 
casi cli fallimento totale, casi con effetti positivi 
solo nel breve periodo e casi con effe tti positivi e 
duraturi. Dove, perché e com e si sono avuti risul­
tati positivi cli quest 'ul timo tipo? L'auto re esamina 
le dive rse caratte risti che de i patti (ambito territo­
riale, idea guida, sogge tto promotore e guida, as­
sistenza tecnica ... ) e r iconosce la necessità cli 
adottare poli tiche te rrito rialmente più specifiche 
e differenziate. Ciò porta a r ibadire l'importanza 
cli una esperienza che, al cli là delle non poche 
ambiguità e delusioni , ha avuto un a valenza so­
prattutto educativa per un vasto insieme cli sogge t­
ti territo riali. 

Questi contributi rappresentano, dunque, lo 
stato della riflessione cli un gruppo cli ricercatori , 
alcuni già affermati , altri alle fasi iniziali ciel pro­
prio pe rcorso, tra quelli che in Italia si inte ressano 
allo sviluppo locale . Lo scopo della rice rca, avviata 
come si diceva con il coordinamento cli Fabio Sfor­
zi, si dimostra adesso sempre più ril evante: iniziare 
a definire un approccio critico allo studio dello 
sviluppo locale, contribuendo in particolare al ri­
pensamen to ciel contr ibuto che la disciplina geo­
grafica può fo rnire ne lla interpretazione della di­
mensione territoriale dei processi de llo sviluppo. 

N ote 

''' Coordi natore cie l Gruppo cl i r icerca "La di mensione in terna­
zio nale de llo sviluppo locale". 
1 li primo (Faggi P. (a cura) 'Terri torio, a tto ri , progetti . Ve rso 
una geografia comparata dello sviluppo locale", Ceo/ema, 24/ 
2004, in realtà uscito nel 2005) raccoglieva gli atti cli un semi­
nario tenu to a Prato lino , 5/ 6 luglio 2005, con cui si è iniziata 
l'attività cie l PRIN 2004 "Sviluppo locale: terri to rio , attori, pro­
getti. Confro nti internazio nali ") . 
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